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Il 2009 sarà l'Anno internazionale dell'astronomia
Grazie, Galileo
di José G. Funes
Gesuita Direttore della Specola Vaticana
"Gli uomini hanno delle stelle che non sono le stesse. Per alcuni, quelli che viaggiano, le stelle
sono delle guide. Per altri non sono che delle piccole luci. Per altri, che sono dei sapienti, sono dei
problemi":   ha  ragione  il  piccolo  principe  di  Antoine  de  Saint-Exupéry.  Molte  volte  per  noi
astronomi i pianeti, le stelle, le galassie sono dei punti interrogativi, dei "problemi" che chiedono
una risposta impegnativa, ragionevole, scientifica. Forse il piccolo principe ha seguito qualche
corso di astronomia. Perché questa è l'immagine diffusa dello scienziato:  un uomo serio, che
parla di cose difficili, incomprensibili per tutti tranne che per i suoi colleghi.
I quali, a loro volta, pongono altre domande alle quali è difficilissimo dare una risposta. Credo che
il piccolo principe sarebbe felice di sapere che il 2009 sarà l'Anno internazionale dell'astronomia,
dichiarato dall'Organizzazione delle Nazioni Unite per celebrare il quattrocentesimo anniversario
delle prime osservazioni  astronomiche che Galileo Galilei  realizzò nel  1609 puntando il  suo
cannocchiale verso il cielo su iniziativa dell'Unione internazionale di astronomia - della quale la
Santa Sede fa parte come Stato membro dal 1932 - e dell'Unesco. In Italia, paese promotore
dell'iniziativa, questa è nota anche come Anno galileiano.
Alcuni grandi interrogativi che l'umanità si pone da secoli saranno riproposti e approfonditi per
l'occasione da molti astronomi, i quali si impegneranno - pur nei limiti dell'operare scientifico - a
elaborare risposte sempre più esaustive e soddisfacenti. Forse questo Anno servirà a convincere
tutti cittadini del mondo che le stelle non vanno guardate solo come delle piccole luci, ma come
delle amiche. "Quando tu guarderai il cielo, la notte, allora sarà per te come se tutte le stelle
ridessero", ci ricorda ancora il piccolo principe.
L'astronomia ha avuto un ruolo di  rilievo in  quasi  tutte le  culture,  ispirando le domande più
profonde dell'uomo. Dal canto suo, la Chiesa ha sempre compreso l'importanza di questa scienza,
incoraggiandola e promuovendola. Si pensi, solo per ricordare un esempio poco conosciuto, che
nelle "riduzioni" del Paraguay, in particolare in quella dei Santi Cosma e Damiano, il  gesuita
argentino Buenaventura Suárez (1700-1750) era stato in grado di allestire un vero e proprio
osservatorio astronomico nel mezzo della foresta tropicale. Riuscendo, con strumenti che si era



fatto portare dall'Europa e altre apparecchiature costruite grazie all'aiuto dei guaraní, a compiere
osservazioni e costruire delle tabelle astronomiche.
Proprio mentre sta per iniziare questo Anno internazionale, è inevitabile che si riproponga una
delle questioni che ha segnato in questi secoli il dibattito sul rapporto tra fede e scienza:  qual è la
posizione della Chiesa in relazione al caso Galileo? Non posso rispondere da esperto, né da
persona neutrale. Appartengo alla Chiesa. E conosco quanto basta per rendermi conto che la
complessità di questo argomento impedisce probabilmente di arrivare a conclusioni chiare e
distinte. Penso che il caso Galileo non si potrà mai chiudere in un modo soddisfacente tutti. Io
credo che l'umanità e la Chiesa debbano essergli riconoscenti per il suo impegno a favore del
copernicanesimo e della Chiesa stessa. Il drammatico scontro di alcuni uomini di Chiesa con
Galileo ha lasciato delle ferite che ancora oggi sono aperte.  La Chiesa in qualche modo ha
riconosciuto i suoi sbagli. Forse si poteva fare meglio:  sempre si può far meglio.
Un primo aspetto del caso Galileo riguarda l'ermeneutica biblica. Recentemente Benedetto XVI ha
ricordato ai partecipanti alla plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze che "Galileo vedeva
la natura come un libro il cui autore è Dio così come lo è delle Scritture". Un secondo aspetto del
conflitto fu pastorale. Credo che Giovanni Paolo ii abbia dato qui una regola d'oro che dobbiamo
sempre avere presente, avvertendo i teologi che è un dovere "tenersi regolarmente informati sulle
acquisizioni scientifiche per esaminare, all'occorrenza, se è il caso o meno di tenerne conto nella
loro riflessione o di operare delle revisioni nel loro insegnamento".
Per chi ha fede, la storia non è solo storia della scienza ma storia di salvezza. Da questo punto di
vista dobbiamo ringraziare Dio per i nostri peccati che ci permettono di far esperienza della sua
misericordia. È proprio questo che la Chiesa celebra quando canta l'Exultet nella veglia pasquale: 
O felix culpa. In questo senso io spero che ciò che fu - e che forse ancora è - un terreno di
conflitto possa diventare un terreno di incontro, di dialogo. Qualcuno potrà dire che questo è un
atteggiamento un po' ingenuo. Ma non dobbiamo smettere di sognare. Se lo facessimo, quel
giorno smetteremmo di essere umani.
Sarebbe ingiusto dire che la Chiesa si è impegnata per le scienze solo dopo Galileo:  egli stesso è
la prova di questo impegno, già allora plurisecolare. Forse non ci sarebbe stato Galileo senza la
Chiesa cattolica. E forse non ci sarebbe stata una Specola Vaticana senza Galileo.

 

(L'Osservatore Romano 27 novembre 2008)
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